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Prefazione
Sulle orme del beato Carlo Acutis  

lungo i sentieri del Vangelo

«La buona notizia che ci è stata donata il mattino del-
la Risurrezione: che in tutte le situazioni buie e dolorose di 
cui parliamo c’è una via d’uscita. Ad esempio, è vero che il 
mondo digitale può esporti al rischio di chiuderti in te stesso, 
dell’isolamento o del piacere vuoto. Ma non dimenticare che ci 
sono giovani che anche in questi ambiti sono creativi e a volte 
geniali. È il caso del giovane Venerabile Carlo Acutis. […] Lui 
ha saputo usare le nuove tecniche di comunicazione per tra-
smettere il Vangelo, per comunicare valori e bellezza»1.

Così scriveva papa Francesco nell’Esortazione apostolica 
post-sinodale Christus vivit nel 2019 indirizzata ai giovani e a 
tutto il popolo di Dio, riferendosi a Carlo Acutis, morto all’età 
di soli quindici anni nel 2006 a causa di una malattia improv-
visa e violenta. In poco più di un decennio la sua figura è en-
trata nel cuore di molti giovani, di tantissime comunità e di 
altrettanti oratori e gruppi giovanili, tanto in Italia quanto nel 
resto del mondo. Un interesse non solo del mondo cattolico e 
neppure esclusivamente di credenti. Nel 2018 papa Francesco 
ha riconosciuto venerabile Carlo, aprendo il cammino alla be-
atificazione che è stata celebrata ad Assisi il 10 ottobre 2020; 
e proprio lì, ad Assisi, Carlo è stato sepolto, nella nuda terra 

1 Francesco, Esortazione apostolica post-sinodale Christus vivit, 25 marzo 2019, 
104-105.
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2 Ivi, 108.
3 Francesco, Udienza generale, 2 ottobre 2013.

della città di San Francesco, luogo che più di altri ha amato e 
nel quale tornava sempre con gioia per ritemprare lo spirito.

Oltre all’entusiasmo per le cose tipiche della stagione che 
viveva, custodiva e coltivava un amore speciale per l’Euca-
ristia, la sua «autostrada per il cielo». La programmazione 
della partecipazione alla messa, anche quando andava in va-
canza, evidenzia proprio la sua consapevolezza che, proprio 
nell’eucaristia, si può sperimentare la memoria del futuro: 
l’Eucaristia infatti ci rivela che siamo già nascosti con Cristo 
in Dio (cfr Col 3,1) e nella partecipazione ad essa – piano piano 
– la nostra fragile umanità può lasciar trasparire i segni del 
compimento del nostro futuro. Questo è il compimento della 
nostra vocazione: l’immersione nella vita trinitaria. 

Con tale consapevolezza ha giocato la sua vita non cercan-
do meriti o sognando vette irraggiungibili, ma manifestando 
attraverso la sua intelligenza, la sua umanità, la sua esistenza 
da adolescente, la vita di Dio ricevuta in dono nel Battesimo. 
Per questo poteva ripetere spesso come monito per sé e per 
i suoi amici: «tutti nascono come originali, ma molti muoio-
no come fotocopie». Come ha ricordato sempre papa Fran-
cesco nella Christus vivit: «Essere giovani non significa solo 
cercare piaceri passeggeri e successi superficiali. Affinché la 
giovinezza realizzi la sua finalità nel percorso della tua vita, 
dev’essere un tempo di donazione generosa, di offerta since-
ra, di sacrifici che costano ma ci rendono fecondi»2.

Lo scrittore francese Léon Bloy, negli ultimi momenti della 
sua esistenza, ripeteva: «C’è una sola tristezza nella vita, quel-
la di non essere santi». Queste parole risuonano nell’invito di 
papa Bergoglio quando indica: «Non perdiamo la speranza nel-
la santità, percorriamo tutti questa strada. Vogliamo essere 
santi? Il Signore ci aspetta tutti, con le braccia aperte; ci aspet-
ta per accompagnarci in questa strada della santità. Viviamo 
con gioia la nostra fede, lasciamoci amare dal Signore»3. 
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Proprio di questo ci parla questo libro, il racconto di una 
vita ordinaria e originale, quella del beato Carlo Acutis, capace 
di splendere della luce del mistero di Dio che lo alimentava 
nell’Eucaristia. Da qui è nato in lui il desiderio di racconta-
re i miracoli eucaristici attraverso il progetto di una mostra 
che, partita quasi come il “gioco” di un ragazzo, magari come 
l’approfondimento di uno studente acceso dalla curiosità del-
la conoscenza e della devozione verso Gesù, è diventata un 
passaparola di risonanza mondiale4. La sua mostra, infatti, ha 
viaggiato virtualmente attraverso i vari continenti, incontrando 
diverse lingue e popoli, raccontando così ai giovani di tutto il 
mondo l’importanza di riconoscere e venerare i luoghi di fede, 
i miracoli eucaristici. 

Straordinario sì dunque il giovane beato Carlo Acutis, ma 
come ricorda sempre la sua famiglia, in particolare la mam-
ma Antonia Salzano: «Il fine non deve essere Carlo, ma Gesù. 
Se il suo esempio può essere un aiuto per arrivare a Gesù, 
ben venga». Una mamma, la signora Antonia, che non ha mai 
smesso di raccontare come in Carlo fosse ben chiaro e solido 
il rapporto con la fede, pure vivendo da ragazzo, come tanti. 
«Carlo diceva che si fanno file chilometriche per assistere a 
un concerto o a una partita di calcio, ma davanti ai taberna-
coli c’è il vuoto. Noi siamo più fortunati di coloro che visse-
ro con Gesù, perché possiamo scendere sotto casa e andare 
nella chiesa più vicina per avere Gerusalemme con noi. Carlo 
ci teneva che le persone capissero questo dono immenso. Dio 
è con noi, e questo deve essere motivo di felicità e speranza 
per tutti. Anche quando dobbiamo sopportare le croci, perché 
Carlo diceva che “sul Golgota ci saliremo tutti”. Possiamo 
santificarci durante questo cammino»5.

Carlo Acutis aveva colto la bellezza della santità, cercata 
nell’intimo dell’anima, dove la voce di Dio ci chiama ad affidar-

4 Cfr. Miracolieucaristici.org.
5 R. Benotti, Carlo Acutis e l’autostrada per il Cielo. Parla la mamma: “Voleva che 
le persone capissero l’importanza dell’Eucarestia”, Agenzia SIR, 12 gennaio 2019.
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ci allo Spirito che dà la saggezza per discernere la strada da 
intraprendere, anche nel rutilante planisfero digitale. “Mago” 
del computer e dell’informatica, aveva capito che la santità 
non consiste nell’occupare un posto in una nicchia, ma nel-
la ricerca quotidiana di felicità, nel desiderio di donarsi senza 
compensi, fuggendo la tentazione di trasformare la vocazione 
in un ruolo, la vita cristiana in un’abitudine. Non si acconten-
tava della mediocrità, per questo aveva messo al centro della 
sua vita l’essenziale: Parola di Dio e Pane di vita.

Eucaristia, carità, studio, rosario. E poi il computer che per 
Carlo era straordinario strumento di evangelizzazione: ecco 
perché possiamo pensare a lui come patrono del web e protet-
tore di tutti i cybernauti, questo ragazzo di quindici anni, “pa-
tito” di Internet come i suoi coetanei, per di più convinto che 
dovesse diventare “veicolo di evangelizzazione e di catechesi”. 

Sono pochi quindici anni, ma sufficienti per interpellare la 
fede di noi adulti. La santità era il ritornello del suo inno alla 
vita, il suo obiettivo, la ragione che lo faceva rimanere in modo 
“diverso” sui banchi di scuola, in pizzeria con gli amici o in 
piazzetta per la partita di pallone. Non era geloso del suo “kit 
per diventare santi”, anzi lo regalava generosamente a tutti, 
spiegando che l’attrezzatura comprendeva un desiderio gran-
de di santità, ogni giorno messa, comunione e rosario, una 
porzione giornaliera di Bibbia, un po’ di adorazione eucaristi-
ca, la confessione settimanale, la disponibilità a rinunciare a 
qualcosa per gli altri. 

Per lui era normale cercare amici in cielo; così nel suo 
sito Internet c’era la sezione “scopri quanti amici ho in cielo”, 
dove compaiono i santi “giovani”, quelli che hanno raggiunto 
il traguardo a tempo di record. Anche lui era convinto di non 
invecchiare. «Morirò giovane», ripeteva, ma nel frattempo 
riempiva la sua giornata di una vorticosa attività: con i ragaz-
zi del catechismo, con i poveri alla mensa Caritas, con i bam-
bini dell’oratorio. Tra un impegno e l’altro trovava il tempo 
per suonare il sassofono, giocare a pallone, progettare pro-
grammi al computer, divertirsi con i videogiochi, guardare 
gli amati film polizieschi, girare filmini con un cast speciale 



composto dai suoi cani e gatti e… anche per studiare, fre-
quentando con profitto il liceo milanese “Leone XIII”. 

Papa Francesco, parlando dei santi di ogni età e di ogni 
tempo, ha sottolineato come siano simili a ognuno di noi. 
«Sono persone che prima di raggiungere la gloria del cielo 
hanno vissuto una vita normale, con gioie e dolori, fatiche e 
speranze… nel volto dei fratelli più piccoli e disprezzati han-
no veduto il volto di Dio e ora lo contemplano faccia a faccia 
nella sua bellezza gloriosa»6. Santi della porta accanto, in-
somma, persone che si sono messe al servizio del Vangelo 
imprimendo di straordinarietà il loro cammino. 

Carlo Acutis ha accolto il dono della consapevolezza della 
vita di Dio ricevuta nel Battesimo. Sapersi partecipe della stes-
sa vita di Dio lo ha reso capace di abitare la fede non come con-
quista di qualcosa di inarrivabile, quanto piuttosto come l’acco-
glienza della manifestazione dell’amore di Dio. Ecco che la sua 
carità con i poveri di Milano e anche la qualità delle sue relazioni 
con gli amici di liceo sono divenute non semplicemente buone 
azioni ma occasioni per manifestare, attraverso la propria uma-
nità fatta di intelligenza, affetto, psicologia, l’amore stesso del 

18  |  CARLO ACUTIS

6 Francesco, Angelus, 1° novembre 2013.
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Padre. Anche occuparsi di internet è stato per lui poter attesta-
re l’amore di Dio che supera confini territoriali, lingue e culture. 

Come sottolinea papa Francesco nella sua lettera enciclica 
Fratelli tutti, firmata sempre lì ad Assisi, oggigiorno «la con-
nessione digitale non basta per gettare ponti, non è in grado 
di unire l’umanità». Accanto a questi, «c’è bisogno di gesti fisi-
ci, di espressioni del volto, di silenzi, di linguaggio corporeo, e 
persino di profumo, tremito delle mani, rossore, sudore, per-
ché tutto ciò parla e fa parte della comunicazione umana»7. 
Ecco allora cosa ci consegna il beato Carlo Acutis: la Rete, il 
digitale possono rappresentare delle occasioni preziose ma 
quanto ci viene richiesto è la testimonianza. Dare conto che l’a-
more del Padre trasforma e rende la nostra vita dono prezioso 
che vale la pena giocarsi fino in fondo...

Mons. Dario E. Viganò

Vice-cancelliere Pontificia accademia  
delle Scienze-Scienze Sociali

7 Francesco, lettera enciclica Fratelli tutti, 3 ottobre 2020, 43.


